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La scomparsa dell'ottantenne Mark Donskoj 

Morte di un regista 
d'acciaio Potemkin 

Resta famosa la trilogia ispirata ai ricordi autobiografici di Gorkij - Un ci
neasta passionale, uno degli esponenti del «romanticismo rivoluzionario» 

MOSCA — E* morto a Mo
sca l'anziano regista cine* 
matograflco Mark Donskoj, 
uno del • pluridecorati » del 
primo cinema sovietico. Ave
va ottant'annl. 

Sulla soglia degli ottant' 
anni (era nato a Odessa, la 
città della Corazzata Potem
kin nel 1901, figlio di un 
operaio che fabbricava stu
fe). anche il regista sovie
tico Mark Donskoj ci ha la
sciato. Donskoj era celebre 
In Italia nell'immediato do
poguerra: tre suoi film. Ar
cobaleno, Gli indomiti e V 
educazione dei sentimenti, 
furono tra i primi dell'Urss 
a essere presentati subito 
dopo la Liberazione. I primi 
due raccontavano con mol
ta durezza, insieme con de
licato umanesimo, la resi
stenza in Ucraina, descri
vendo quel tempo crudele in 
cui 1 passi dei nazisti — co
me diceva il maggiore dei 
cineasti ucraini, Dovgenko 
— < battevano nelle nostre 
stesse anime ». Il terzo era 
Invece dedicato a una im
maginaria, ma "tipica" 
(come si diceva allora) mae
stra di campagna che ave
va educato varie generazio
ni di patrioti. Era un film 
che piaceva molto a Stalin. 
fi quale specie nella secon
da parte, quella decisamen
te retorica, vi ritrovava una 
buona applicazione delle 
norme del realismo sociali
sta inteso nel senso peggio
re. Ma Donskoj era un uo
mo troDpo generoso per po
terlo ritenere un conformista. 

« 7 miei genitori erano po
veri, e la rivoluzione come 
prima cosa mi ha permesso 
di istruirmi. Mi pagavano 
perché apprendessi, senza 
dover pensare al famoso pa
ne quotidiano ». 

In diverse occasioni il re
gista ha evocato il periodo 
del suo apprendistato che. 

per quanto tutt'altro che li
neare, fu comunque assai 
diverso da queHo del suo 
eroe cinematografico più no
to. Già, perchè Donskoj è 
passato alla storia del cine
ma qu?le autore, tra il 1938 
e il '40. della trilogia ispira
ta ai ricordi autobiografici 
di Gorkij: L'infanzia di Gor
kij, Tra la gente, Le mìe 
università. Prima aveva stu
diato con entusiasmo psi
chiatria. diritto penale e 
musica; piccolo e nervoso 
com'era, ma anche robusto. 
si era appassionato alla bo
xe e al football. Anzi, quan
do conobbe Sklovskij, prin
cipe degli sceneggiatori ne
gli anni Venti, e costui gli 
chiese di che cosa s'interes
sasse, Donskoj rispose: di 
boxe. Allora Sklovskij lo pic
chiò di brutto alla bocca 
dello stomaco, perchè lo spor
tivo gli aveva detto che po
teva farlo. Finché lo scrit
tore. col cranio calvo suda
to. esclamò: « Vedo, fisica-
mente siete resistente. Intel
lettualmente, va verificato ». 

Donskoj realizzò in équi
pe alcuni film muti e sono
ri. Quello che rivelò il suo 
mondo fu, nel 1934, Il can
to della felicità, girato con 
Legosin sotto la supervisio
ne di Jutkevic: era la sto
ria di un ragazzo povero che 
diventava musicista: il suo 
insegnante di musica, un te
desco, era il regista e atto
re prerivoluzionario Gardin: 
un'altra cosa curiosa fu che 
entrambi i registi. Legosin e 
Donskoj. di li a poco sareb
bero diventati internazional
mente famosi con film rea
lizzati per la Sojuzdetfilm. 
cioè lo studio del cinema per 
ragazzi: il primo nel 1937 
con Biancheggia una vela so
litaria, Donskoj l'anno dopo 
con la prima parte della tri
logia su Gorkij. 

€ Non è bello edificare un 

Qui sopra, un'inquadratura di « Arcobaleno • ; In alto, a 
destra, il regista scomparso Mark Donskoj 

monumento a uno che vi
ve », aveva detto il vecchio 
scrittore. Ma. alla sua mor
te, il regista non ebbe più 
alcuna remora. 

e Ciò che mi ha sempre 
sconvolto in Gorkij — ha 
dichiarato — è ti tema tra
gico del talento soffocato, 
dell'uomo del popolo i cui 
valori rimangono senza im
piego, mentre in altre con
dizioni, all'interno di una 
struttura sociale più libera, 
alimenterebbero la gamma 

,di un arcobaleno infinito*. 
La passionalità con cui par
la Donskoj è la stessa con 
cui dirige i suoi film. La 
trilogia risultò, sebbene pro
dotta per l'infanzia, o forse 
proprio perché prodotta per 
essa, opera estremamente 
matura, con la sua calda 
raffigurazione di bambini • 

dd vecchi, con la precisa 
evocazione dei mondo zari
sta e della sua tirannia. Non 
solo: Donskoj fu tra i primi 
a capire che l'adulto non 
doveva imporsi al fanciullo, 
e che al piccolo attore che 
impersonava Gorkij bambino 
doveva essere lasciata tutta 
la sua spontaneità, la sua 
forza interiore, come se si 
trattasse di un adulto. « In 
genere, lavorando con i bam
bini, è molto pericoloso pro
vare troppo o dare troppe 
istruzioni >. Questi i princi
pi di un cineasta che ha 
sempre trattato bambini e 
vecchi con il massimo ri
spetto, e quindi dell'effica
cia. Quando vedemmo Arco
baleno e Gli indomiti, il con
fronto diretto era coi bam
bini del nostro neorealismo. 
e scoprimmo che quelli di 

Donskoj non sfiguravano af
fatto. a differenza di quelli 
dei film americani, spesso 
così artefatti e leziosi. Ma 
naturalmente in quel capo
lavoro che fu la trilogia 
(conosciuta dal pubblico ita
liano solo nella prima parte, 
e soltanto da quello triesti
no nella sua intierezza), la 
educazione alla vita del fan
ciullo-scrittore si svolge tra 
una galleria dà personaggi 
estremamente variati, che 
restituiscono con molta e-
sattezza il formicolante «sot
tomondo» gorkiano. 

Tant'è che lo stesso Don
skoj tornerà ancora due vol
te a Gorkij, che può ben 
dirsi il suo umanistico faro: 
nel 1955 con una nuova ver
sione a colori della Madre. 
più fedele al romanzo che 
quella di Pudovkin, anche 
se meno artisticamente al
ta; e nel '59 con Fomà Gor-
deev. Si ispirò alla lette
ratura anche in E l'acciaio 
fu. temprato, girato durante 
la guerra nel 1942. e nel
l'ammirevole II cavallo che 
piange (1957). 

Ma non è stato regista 
letterario o semplicemente 
illustrativo, poiché il suo 
« romanticismo rivoluziona
rio» lo ha sempre impegna
to. sia pure con qualche ma
gniloquenza, sulla stessa lun
ghezza d'onda emotiva degli 
scrittori prescelti. E sebbe
ne più volte premiato in epo
ca staliniana, la sua since
rità gli procurò uno scon
tro con Stalin stesso, che 
personalmente gli proibì, nel 
1949, La legge della grande 
terra. I suoi ultimi film 
sono stati biografici: Cuore 
di madre (1965) sulla madre 
di Lenin, e Saljapin (1969) 
sul grande cantante russo. 

Mark Donskoj si è ritaglia
to un posto di rilievo nel 
cinema sovietico, grazie alla 

^/y/v *• : -^ 
propria coerenza. Visse e 
operò in un periodo durante 
il quale era più facile ce
dere all'uniformità, e seppe 
esprimere invece un timbro 
personale, una convinzione 
accesa. 

Fu un umanista ' non sol
tanto nel trattamento del 
l'uomo e della donna (l'in
dimenticabile nonna dell'In-
fanzia di Gorkij, le eroine 
martirizzate di Arcobaleno 
e degli Indomiti, le sue fi
gure di istitutrici e di ma
dri), ma anche in quello del
la natura. I suoi paesaggi 
sono eloquenti, come i suoi 
volti. E non ha mai lasciato 
che l'operatore, per quanto 
prestigioso fosse, sì gingil
lasse con i cieli alti o le 
distese di grano. Ha sempre 
voluto che si capisse il le
game profondo tra l'uomo e 
la natura, come tra l'uomo 
e la società. 

Uscendo da un colloquio 
con Medvedkin, il cineasta 
rivoluzionario e controcor
rente dei primi anni Trenta, 
colui al quale Godard in 
Francia Intitolò un gruppo 
di lavoro, vedemmo che Med
vedkin abbracciava H vec
chio Mark Semenovic con 
profondo affetto. Ci sembrò 
un buon segnale, una testi
monianza insospettabile. Cer
to, Donskoj, così legato alla 
sua epoca, ne ha avuto an
che i difetti. Ma come li 
avevano avuti per citare 
due scrittori umanisti che 
lo eccitavano sempre, Vic
tor Hugo in Francia, e il 
suo prediletto Gorkij in Rus
sia. E' stato un galantuomo 
focoso, e un combattente in
domabile, che considerava 
il cinema uno strumento dì 
educazione morale e civile. 
E non di rado lo ha dimo
strato. con inconfondibile 
lirismo. 

Ugo Casiraghi 

Dalla pagina alla scena teatrale 

Per essere folle 
Bukowski è preso 
troppo sul serio 

ROMA — Si può far teatro con la ma
teria così letteraria, nonostante le ap
parenze di «presa diretta» dalla vita, 
della narrativa di Charles Bukowski? 
Ci si sono provati (ma non è il pri
mo tentativo) il regista Mariano Me
li, la sua collaboratrice nell'adattamen
to Silvia Bizio e gli attori della Coope
rativa torinese Granserraglio che al
la Piramide, dopo Milano (la'prossima 
tappa sarà Firenze), sosta per pochi 
giorni con questo Donne, ovvero Sto
rie di ordinaria follìa, secondo l'intesta
zione originale della più nota raccolta 
di racconti dello scrittore e poeta a-
mericano: testi databili attorno ai 
suoi cinquantanni (è nato nel 1920, 
in Germania), cioè fra il 1967 e il 1972. 

Difficile dire, non essendone intimi 
(ma anche gli amici, all'occorrenza, 
sanno nascondersi) quanto di realmen
te autobiografico vi sia in queste quo

tidiane disavventure d'un intellettuale 
irregolare e scioperato, le cui passioni 
sembrano, nell'ordine, il sesso femmi
nile, la birra, il whisky e i cavalli; ma 
che, fra un coito, una sbronza, una 
scommessa alle corse, ostenta gusti 
classici, a esempio in fatto di musica, 
e trova comunque il tempo di buttar 
giù pagine e pagine: unico dato ac
certabile, effettivo e concreto, di una 
problematica asperienza esistenziale. 

Sempre in prima persona, seppur an
che sotto varie e vaghe identità ana
grafiche (Hank, Henry, Harry...), spro
loquiando e sacramentando, Bukowski 
Ci illustra le sue giornate pazze, ma tut
to sommato ripetitive e monotone, in 

quel di Los Angeles. Alla ribalta, ne 

assume la parte Richi Ferrerò, che nel
l'andatura e nell'acconciatura, e un po' 
anche nella voce, piegata ai toni bas
si e rauchi dell'ubriaco, ricorda Fran
co Parenti. Si muove per la scena, in

gombra di bottiglie piene o vuote, di lat
tine, di arredi sparsi, evocanti interni 
domestici lerci e caotici, e parla, parla, 
parla. Come materializzati dalle cita

zioni verbali, si mostrano e agiscono 
gli altri personaggi: l'amante fissa (più 

o meno) Lidia, diverse creature della 
stessa specie, qualche sodale masco
lino, conoscenze casuali. Sul fondo, 
una grande insegna luminosa, costel
lata di lampadine colorate, genere 
luna-park, riproduce un'effige muliebre 

' in atto di spudorata offerta. 
Il linguaggio di Bukowski è iperbo

lico, quantunque camuffato da discor
so corrente, ordinario, comune. Reso 
qui testuale, per la corposità della rap
presentazione, precipita in una sorta 
di prolungamento perverso del natu
ralismo crepuscolare già in voga oltre 
oceano, e che ha avuto esponenti ma
gari apprezzabili, in qualche loro fa
se (da Tennessee Williams a William 
Inge), ma che oggi ha assai poco da 
comunicarci. La complicità patetica, 
sebbene degradante in caricatura, pre
vale sul distacco ironico: e nell'insieme 

difetta quella stilizzazione che la regia 
e il lavoro degli attori raggiungono 
solo in alcuni scorci, come il quadro 
relativo alle attività editoriali del pro
tagonista, costretto a vedersela con 
una sequela di aspiranti romanzieri o 
novellieri, viziosi e maniacali non sai 
se per propria vocazione o per cercar 

d'inserirsi nelle pieghe deWindustria 
culturale; dove si coglie, forte, un am
miccante richiamo autocritico dello stes
so Bukowski. 

Ecco, alla carnalità di un allestimen
to via tutto tondo» (ma s'intende che 
le funzioni erotiche sono simulate, e 
in modo talora goffo), sarebbe stato 
preferibile un disegno sintetico, graf
itante, sullo stampo dei comics; o, an
che, del cinema comico d'epoca. 

A proposito, Bukowski si sta trasfe
rendo ora anche sullo schermo, grazie 
a Marco Ferreri e a un interprete di 
vaglia, Ben Gazzara. Tornando al ca
so teatrale, si deve lodare l'impegno di 
Richi Ferrerò, che comporta in parti
colare una faticaccia tremenda, mentre 
Anna Antonelli sfrutta le risorse non 
eccelse di un'immediata capacità mime
tica. Simpaticamente versatile Alain 
Fourdrin, adeguate ai restanti ruoli Na
dia Eltazarian e Maria Paola Padda. 
Curata ed efficace la colonna sonora 
(il tecnico è Lucio Visentini). Nino 
Ghiazza firma scenografia e costumi. 

Pubblico e successo non sono man
cati, all'esordio romano; anche se, in 
certa misura, fomentati dall'alone di 
scandalo che'U nome di Bukowski si 
porta dietro. A ogni buon conto, lo 
spettacolo gode, nella capitale, del pa
trocinio dell'assessorato alla Cultura e 
d'un paio di istituzioni universitarie. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: una scena di t Stori* di 
ordinaria follia » tratto da Bukowski • 
allestito dalla Coop. « Granterraglie » 

Da Sun Ra ad Archie Shepp: in un Ubro le « confessioni * dei grandi 

E il jazz apre l'album dei ricordi 

A Firenze due novità musicali 

Straripa come un 
fiume la sinfonia 
del ghetto negro 

Mentre sulle pagine delle 
riviste specializzate imperver
sa il dibattito, per la verità 
piuttosto inconcludente, sul 
ruolo della critica musicale, 
qualche editore comincia' for
tunatamente a domandarsi 
se anche le opinioni dei mu
sicisti, oltre che le loro ope
re, non siano degne di qual
che interesse. 

Cosi, mentre il Centro per 
la Ricerca sull'Improwisazio-
ne Musicale pisano si appre
sta a tradurre e pubblicare 
le teorie improwisative del 
maitre à penser della free 
music europea Derek Bailey 
(che seguono quelle, già pub
blicate, dal chicagoano Leo 
Smith, ideologo della mitica 
A.A.C.M.), la Gammalibri 
stampa in questi giorni la 
prima edizione di un'interes
sante raccolta di interviste, 
intitolata « Uomini e avan
guardie Jazz », curate da Ma
rio Luzzl. Quattordici lunghe 
conversazioni, in massima 
parte Inedite, che riguardano 

motte delle più affascinanti 
e prestigiose personalità del 
jazz contemporaneo: da Or-
nette Coieman a Sun Ra, da 
George Russell a Anthony 
Braxton, da Enrico Rava a 
Willem Breuker, da Archie 
Shepp a Sani Rivers. 

Insomma, almeno tre ge
nerazioni di musicisti free 
che si confessano, polemizza
no. giudicano se stessi e gii 
altri. Ne esce una radiogra
fia fedele di un mondo mu
sicale doppiamente emargina
to — dall'art business, che 
non lo considera sufficiente
mente art, e dall'enferfafn-
ment business, che non k> 
ritiene sufficientemente bu
siness — ma che» nonostan
te ciò. rimane probabilmente 
il più dinamico e vitale cam
po dell'espressione musicale 
contemporanea. 

Sono, quelli intervistati da 
Luzzi, personaggi estrema
mente diversi fra loro, ma, 
nella stragrande maggioran
za e per differenti ragioni, 

grandi musicisti: sperimenta
tori appassionati, inventori 
di nuovi linguaggi, composi
tori geniali, virtuosi al limi
te del funambolismo stru
mentale. Luzn li fa parlare 
molto dello specifico musica
le, ma anche di episodi, fru
strazioni, ricordi, rapporti 
umani e professionali, senza 
mal scivolare, però, ne! pet
tegolezzo o nella polemica di 
bassa lega, 

La storia degli ultimi ven-
t'annl di musica improvvisa
ta (o semi-improwlsata) è 
letta da molteplici punti di 
vista. Ad accomunare questi 
musicisti, di varia estrazione. 
razza e nazionalità, è un In
negabile rigore: il rifiuto di 
Immobilizzare la creazione 
musicale in formulette con
fezionate, di accettare com
promessi umilianti, di porre 
il proprio talento al servizio 
di un'Industria culturale in
capace perfino di valoriz
zarlo. 

Il percorso descrive un gra

fico instabile: dal boicottag
gio dell'establishment jazzi
stico tradizionale, alle sug
gestive e contradiUorie espe
rienze di autogestione; dal
l'incomprensione dei primi 
anni dell'era free, alle ora
zioni del pubblici di massa 
nei festival europei degli an
ni "70, fino all'incertezza e 
alle inedite potenzialità dei 
momento attuale. 

Ogni conversazione è se
guita dalla discografia com
pleta di ciascun musicista, e 
preceduta da due (ritratti»: 
uno, fotografico, dello spe
cialista Roberto Masottl; V 
altro, critico e corredato di 
accurate note biografiche, di 
Mario Luzzi. E' indubbiamen
te un libro che ai legge con 
piacere, ma anche una pre
ziosa fonte di informazioni 
dettagliate, assai più di altri 
testi che hanno la pretesa 
di esserlo. 

Filippo Bianchi 

FIRENZE — H concerto del 
Complesso Hinz und Kunst 
costituiva uno degli appun
tamenti più attesi della sta
gione sinfonica in corso al 
Teatro Comunale, per la pre
senza di due novità di illu
stri musicisti contemporanei: 
del fiorentino Romano Pez
zati si è presentato Einerlei, 
oer voce di soprano e sette 
frumenti (si trattava della 
prima esecuzione assoluta di 
una composizione espressa
mente commissionata dal 
Teatro Comunale di Firen
ze); mentre di Hans Wer
ner Henze si è dato, per la 
prima volta in Italia, El Rey 
de Harlem. composto nel "79 
per il Westdeutscher Rund-
funk. 

Prima di trattare di questi 
importanti lavori, vorremmo 
sottolineare la duttilità e la 
bravura degli otto strumen
tisti che compongono il com
plesso tedesco, guidato con 
sobria incisività, dal giova
ne direttore Splros Argiris, 

Per quanto riguarda Einer
lei di Pezzati (ispirato a una 
poesia di Holderiin), questo 
nuovo lavoro si inserisce a 
buon diritto e con pregi in
discutibili in quel poetico e 
sottile lirismo di «dallapic-
coliana» memoria, tipico del
l'atteggiamento stilistico dei-
l'ancor giovane musicista fio
rentino. Sul duttile, ombroso 
e sfumato tappeto timbrico 
creato dagli strumenti, la 
voce del soprano (era quei-
la, fascinosa, di Slavità Ta> 
skova PaoletU. come sempre 
mirabile nel dominare le più 
ardue tessiture delia vocali
tà contemporanea) intreccia 
fantastici arabeschi, facendo
si insieme veicolo espressivo 
e colore strumentale. La par
titura è risultata cosi a un 
orimo ascolto veramente ric
ca di suggestione: i brividi 
notturni che la percorrono 
e la nitida scrittura timbri
ca. rarefatta in vellutate tra
sparenze, confermano l'origi
nalità e la comunicativa del 
linguaggio di Pezzati, com
positore sapiente ma mal in
oline a rinnegare la tensio
ne espressiva a favore di ari
dità intellettualistiche. 

Tutt'altro il clima della pa
gina di Henze lontana dal
la vena intimistica e «neo
romantica» del Pezzati. El 
Rey de Harlem, che è una 
forma di «teatro immagina
rio per una voce e piccolo 
complesso strumentale » su 
testo di Garcla torca, ha 
radici ben profonde: una è 
costituita da quell'ideale e-
spressionlstico di un teatro 
totale, in cui confluiscono 
suono, parola e colore (si 
pensi all'esperienza deHa 
Afono Felice di Schoenberg. 
gè, che qui viene ripresa dal 
variare cromatico degli effet
ti di luce in piena sintonia 

con il variare dèlia situa
zioni dei testo), l'altro si ri
collega a quel tema dell'op
pressione razziale e delia bru
talità della condizione del 
proletariato negro, già trat
tato da Henze nel Cimarròn. 

Anche qui, come nel Ci
marròn, la voce solista ha 
un ruolo di preminenza, im
pegnata in una sorta di ner
voso e allucinato Sprechge-
*ang (e di straordinaria in
tensità espressiva è l'inter
pretazione del mezzosoprano 
Maureen Me NaUey): man
cano forse nel Rey de Har
lem le oasi Uriche, sommer
ge dalla straripante violenza 
espressiva e dalle esasperate 
sottolineature drammatiche 
con cui Henze arricchisce il 
clima visionario e di spie
tata denuncia del testo poe
tico. 

Il concerto si era aperto 
con Sports et Divertissements 
di Erik Satte. deliziosa rac
colta di umoristici sketch 
musicali, magnificamente re
citati da quell'elegante e sim
patico attore che è Alfredo 
Bianchini 

Alberto Palosci* 

Barrault cambia 
casa e invita 

gli attori 
di tutto il mondo 
PARIGI — Jean Louis 
Barrault è stato «»frat-
tato» anche dal Theatre 
de La Gare d'Oraay: il 
prossimo approdo del 
grande attore francese e 
della sua compagne Ma
damine Renaud questa 
volta è un palazzo del 
ghiaccio sugli Champe 
Elysées, che i due inau
gureranno venerdì pros
simo con uno spettacolo 
sull'amore. 

I l teatro della Gare 
d'Orsay era II primo ri
fugio stabile trovato do
po I famosi fatti dell' 
Odèon, nel maggio elei 
•S8: esautorato Barrault, 
allora direttore, per l'ap
poggio dato alla rivolta 
studentesca, la compagnia 
• I ora appoggiata Infatti 
fino al 1974, ad un ten
done da circo. Cosi Bar
rault * arrivato al nono 
trasloco della sua vita di 
capocomico o II motivo, 
questa volta, è la deel-
•lone della municipalità 
parigina di trasformare II 

teatro In un i 

Un LP e una tournée per la NCCP 

La Nuova compagnia 
sbarca nel 

paese di Fantanasia 

La Nuova Compagnia di Canto Popolare torna sulle scene con l'album e Storie di Fantanasia > 

ROMA — Toma la Nuova 
compagnia di canto popola
re: già, si dice sempre cosi 
quando un grappo musi
cale rispunta fuori con 
qualcosa di inedito. Ma 
in realtà la NCCP non 
se n'era mai andata: aveva 
diradato sì (ma solo in Ita
lia) le uscite in pubblicot 
ma sotto sotto lavorava di 
buona lena. Ed ecco ora il 
ristdtato: un album tutto 
nuovo, Storie di Fantanasia, 
scritto, arrangiato e prodot
to in proprio, e una tournée 
in grande stile. 

Oggi sono a Livorno, do-
mani a Cavriago, il 28 e il 
29 a Roma, poi a Napoli e a 
Afflano. Infine partiranno 
per il Belgio, la Francia e 
la Svizzera, prima di appro
dare, niente po' po' di meno, 
che alla Carnegie Hall di 
New York. Una brutta sor
presa per chi li dava morti 
e sotterrati da un pezzo, no? 

Loro, del resto, non ama
no le polemiche, dicono che 
« questo mestiere ha i suoi 
alti e i suoi bassi» e glis
sano sulle malizie the pure 
sono state scritte sul loro 
conto. E* vero: dopo Euge
nio Bennato, ce n'è andato 
anche Giuseppe Barra, san
guigna maschera invaghitasi 
del teatro (lo abbiamo vi
sto, di recente, nella Festa 
di Piedigrotta di Vioiani-De 
Simone), ma chi l'ha detto 
che ogni partenza è un mor
so della crisi? Semmai, la 
crisi — o un momento di 
sbandamento artistico — è 
da ricercare due anni ad
dietro, ai tempi di Aggio gi
rato o' mundo, quando l'onda 
lunga del boom di matrice 
folclorica segnò il passo. 

Era musica popolare o no? 
La ricerca etnografica era 
un alibi per vendere di più? 
Si può ricostruire in studio 
un « materiale » legato così 
profondamente alla storia 
delle classi subalterne? An
nose questioni, difficili da 
dirimere senza cadere nel 
purismo esasperato o nella 
retorica demagogica. 

La NCCP, comunque, non 
ha mai preteso di rappre
sentare la cultura popolare: 
di quel linguaggio ha còlto 
tecniche, umori, sensazioni, 
ritmi, armonie, reiventando 
il tutto con ampia libertà. 
Tanto che oggi queste Storie 
di Fantanasia appaiono a pie
no diritto firmate diagli otto 
componenti del gruppo (cin
que arginati più Vito Mer
curio al violino, Sergio Espo
sito alle tastiere e Sabatino 
Romano alle percussioni). 
Qualcuno, ne siamo certi, 
vi vedrà una sorta di tradi
mento rispetto all'impianto 
•classico » della NCCP, ma 
è un errore, giacché trasci
nare un elicne ad ogni costo 
vuol dire spesso sfornare un 
prodotto stanco e ripetitivo. 

• Si, lo sappiamo, ecco 
perché abbiamo deciso di fa
re U salto tutto intero* — 
spiega Giovanni Mauriello, U 
grillo-cantante della Compa
gnia. 'Problemi? Certo, le 
case discografiche ti tartas
sano e poi pretendono di far
ti fare ciò che secondo loro 
è vendibile. Ne azzecchi una 
ed eccoti costretto a lare le 
cose a ripetizione. Con buo
na pace della musica e del-
Tonestà. Stando così le cose. 
abbiamo preferito fondare 
una etichetta — si chiama 
"Concertazione" — per fare 
le cose in assoluta libertà. 
Non a caso, stavolta, musi
che e parole sono completa
mente originali; ci siamo sta
ti sopra parecchio, limando, 
arrangiando, curando i testi 
con scrupolo certosino ». 
Nuovo e antico si fondono 
in una miscela musicale che 
ci sembra riuscita. La chi
tarra battente esplora inedite 
sonorità orientali, la more. 
sca si arricchisce di percus
sioni moderne, la tarantella 
restituisce suadenti arie spa
gnole. € in «n pezzo abbia
mo usato anche il pianoforte 
e il fagotto: chissà ss qual
cuno griderà allo scandalo?». 

Rintanati nel piccolo ri
storante romano dove cam
peggiano i suggestivi manife

sti della tournée (gnomi ed 
elfi saltellanti nel paese del
la fantasia), i cinque della 
NCCP parlano a ruota libera: 
raccontano dei concerti al
l'estero (• A Stoccarda, dice 
Mauriello, tra il pubblico 
c'erano due napoletani, solo 
due, ma che casino faceva
no...»), delle avventure ai 
festival, del mangiare cat
tivo, delle alterne fortune, 
delle mode passeggere. 

A Napoli si sentono a ca
sa loro, ma qui a Roma 
temono il Tenda a Strisce: 
•E' enorme, hai voglia a riem
pirlo tutto, mica siamo Lou 
Reed ». « Vedi — racconta 
Fausta Vetere — per suona
re bene ci vuole la qente. 
Non è una questione di soldi, 
è che senza pubblico io non 
mi diverto. Mi sembra di star 

male. Pulcinella muore se non 
ha un po' d'allegria attor
no... ». « E poi la pubblici
tà!» — sbotta Patrizio Tram-
petti, quello alto, spilungone, 
uno delle tre sorelle della 
Gatta Cenerentola, - Adesso 
che siamo autogestiti è una 
spesa continua. Arrivi in una 
città, attacchi i manifesti e 
due ore dopo non ne trovi 
più nessuno. Che vuoi fare? 
Anche questi sono pro
blemi ». 

Già, problemi. Un po' me
no « divi » e un po' più ar
tigiani, i cinque della NCCP 
ci lasciano con un sorriso: 
« Ascolta lo spettacolo, saba
to sera, che poi ne riparlia
mo. Ah. portaci qualche pa
rente. Non si sa mai! ». 

mi. an. 

Convegno dello spettacolo a Roma 
ROMA — Continua la mobilitazione del mondo dello spetta
colo. Il primo, Il 2 e II 3 aprile produttori cinematografici, 
distributori, esercenti, lavoratori dello spettacolo e rappre
sentanti sindacali parteciperanno ad un convegno nazionale 
al Teatro Argentina. Pare certa fin da ora la presenza di 
alcuni ministri (dello spettacolo, delle poste, delle teleco
municazioni e partecipazioni statali). Al convegno varranno 
presi In esame tutti i problemi dello spettacolo, della mu
t i c i , del teatro, e dell'emittenza privata. . 

Editori Riuniti 
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Vladimir Majakovskl] 
Opere complete 

Tutta ropera del grande poeta rivoluzionano. 
Lira 70000 

VasiiijAxénov 
Rottame d'oro 

- Un -fantastico» romanzo dell'autore ótWUsttorm. 
Ure 7.000 

TlborDéry 
Caro suocero 

(I fascino discrete di una bella nuora. 
Lire 5,000 

Gustava Flaubert 
Novembre 

n capolavoro giovanile di un grande serfltore, 
UT» 2.900 

Jaroslaw fwaszktewtcz 
Chopin 

La vita di un grande musicista raccontata da un grande scrittore. 
Lira 7.500 

Gianni Rodar! 
Piccoli vagabondi 

L'unico romanzo di Rodari per ragazzi: un esito sorprendente» 
Ure 4.500 

Rina Macrelll 
L'indegna schiaviti* 

Arma Marta Mozzoni e la lotta contro la prostituzione di stato. 
ure&ooo 

Walter Bìnnl 
Saggi affierìant 

Una compiuta ricostruzione storico-critica, 
Lire 7.500 

Michel Ragon 
Storia deirarchitettura e delTtirbanistlca 

moderne 
La città, l'organizzazione del territorio, 

Tavventb delie nuove scienze: due secoli di cultura. 
. Tre volumi in cofanetto-Lira 24 000 

Autori vari 

La scoperta del mondo a fumetti 4= voi. 
Jacques Cartier. La discesa del Mississippi. FrancisDrake. 

Ure 10.000 

Trevor Caims 
L'età delle rivoluzioni 

Dal Re Sole al Congresso di Vienna. 
Lire 4.500 

A Bugarl - V. Comito 

Come leggere i bilanci aziendali • 
Una guida nella giungla del dare e dell'avere. 

Ure 3500 

• Andrea Frova 
La rivoluzione elettronica 

Dal transistor ai circuiti integrati. Materiali e tecniche 
di oggi e domanL 

ure 3500 


